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ATTO  UNICO 


Camera  elegante. 

Scena  l.a 

OARPANZIO  ed  ELVIRA 

CAE:  Figlia  mia,  vedo  che  tu  sei  disposta  a  rice- 
vere per  la  prima  volta  il  tuo  fidanzato. 

ELV  :  Ma  papà,  mi  è  stato  detto  che  questo  fidan- 
zato che  tu  mi  proponi  è  ignorante! 

CAR:  Era  ignorante,  ma  da  quando  lo  zio  che  gli 
morì  in  America  gli  lasciò  tutte  le  sue  ricchezze, 
prese  il  maestro  e  cominciò  a  studiare. 

ELV;  Ma  mi  hanno  assicurato  che  con  tutto  lo 
studio  che  ha  fatto,  è  rimasto  asino  ! 

CAR:  Ma  è  ricco! 

ELV  :  Non  me  ne  importa  !  Io  voglio  maritarmi 
con  un  giovane  che  abbia  intelligenza  ed  istruzione! 

CAR  :  Figlia  mia,  tu  sai  che  io  non  posseggo  altro 
che  il  titolo  di  marchese,  e  che  tutte  le  mie  speranze 
sono  poste  su  questo  tuo  matrimonio! 

ELV:  Ma  papà,  credi  che  sia  giusto  sacrificare 
tua  figlia,  con  un  ex  panellaro? 

CAR:  Ah  sai  pure  che  egli  era  panellaro? 


ELV  :  Sì,  sì,  che  lo  so  I 

OAE:  Figlia,  tu  sai  che  i  denari.... 

ELV  :  Papà  il  denaro  per  me  non  vale  niente  !  Tu 
lo  sai  che  io  al  disopra  delle  ricchezze  ho  posto  sem- 
pre il  sapere 

CAR  :  Sì,  hai  ragione,  ma.... 

ELV  :  Non  ci  sono  dei  ma  !  Ti  dico  che  non  me  lo 
sposo. 

CAR  :  E  tu  adesso  mi  fai  fare  una  figura  meschi- 
na ! 

ELV:  Non  voglio  saper  niente!  (suono  di  campar 
nello  dal  di  dentro), 

CAR  :  Oh,  deve  essere  lui  !  Figlia  mia,  persuaditi  ! 

ELV  :  Ti  dico  questo  :  Se  egli  è  intelligente  me  lo 
sposo,  se  no,  se  ne  può  andare  per  dove  viene,  (via). 

CAR:  Essa  ha  ragione!  Ah!  maledetta  la  necessi- 
tà! (via). 

Scena  2.a 
NOFEIO,  ERNESTO,  SERVITORE. 

SER:  {entrando y  con  sussiego  da  maggiordomo) 
Abbiano  la  compiacenza  di  accomodarsi  in  questa 
sala. 

NOF:  (al  servitore)  Signori  marchise.... 

ERN  :  {piano  a  Xofrio)  Zitto  !  questo  non  è  il  mar- 
hese! 

SER:  Io  non  sono  il  signor  marchese,  ma  sono 
il  di  lui  servitore! 


—  5  — 

NOF  :  Scusati  si  v'af finnivi  ! 

ERN:  [al  servitore)  Annunziateci  ai  vostri  padro- 
ni :  Dite  loro  che  il  signor  Nof  rio  è  giunto  ! 

SEK:  Sarà  servita!   {via  dulia  porta  di  destra). 

ERN  :  Ma  come  ?  lei  non  vede  che  quegli  è  un  ser« 
vitore  ? 

NOF  :  Siccomu  stava  tisu  tisu,  nun  mi  paria  sirvi- 
turi! 

ERN  :  Cerchi  di  stare  più  attento.  Lei  mi  ha  pre- 
so al  servizio  col  patto  che  io  le  debba  insegnare  le 
maniere  di  sapersi  comportare  nella  nobiltà;  ma  fino 
ad  oggi  non  ha  saputo  imparare  niente  !  Siccome  mi 
paga  bene,  io  non  voglio  rubarle  il  danaro  che  mi 
dà,  perchè  sono  un  uomo  coscienzioso  ! 

NOF:  M,a  tu  ài  ad  aviri  'n'anticchia  di  pacenzia: 
e  t'ài  a  ricurda  ri  ca  iu  prima  era  panillaru  ed  ora 
sugnu  lumiunaru  ! 

ERN:  ( corre gendolo)  Milionario! 

NOF:  Limionaro! 

ERN  :  No  !  Lei  la  parola  non  la  pronunzia  esatta  l 
Dica  come  dico  io  :  Mi  ! 

NOF:  Mi! 

ERN:  Li! 

NOF:  Li! 

ERN:  O! 

NOF:  O! 

ERN  :  Na  ! 

NOF:  Na! 


ERN:  Ri! 

NOF:  Ri! 

ERN:0! 

NOF:  O! 

ERN:  Come  fa  tutta  la  parola? 

NOF:  (convinto  di  dir  he  ne)  Lumiunaru! 

ERN:  Insomma  lei  il  limone  ce  lo  vuole  mettere 
per  forza  ! 

NOF  :  Ma  picchi?  Nun  ti  piaci  cu'  lu  luraiuni? 

ERN  :  Dunque  mi  raccomando  :  quando  saranno 
qui  il  signor  marchese  e  sua  figlia,  parli  in  italiano: 
e  quando  vede  che  io  agito  il  mio  cappello  così,  {agi- 
ta il  cappello  ad  uso  di  ventaglio)  vuol  dire  che,  par- 
lando, lei  ha  sbagliato  qualche  parola,  e  la  deve  cor- 
reggere ! 

NOF:  E  quannu  Tàiu  ditta  sbagliata  la  palora, 
comu  Faggiustu  doppu? 

ERN:  La  ripete  dicendola  giusta!  Del  resto  le  ho 
detto  sempre  che  per  fare  meno  sbagli  nel  parlare, 
runico  rimedio  è  quello  di  parlar  meno. 

NOF:  E  nun  sarria  megghiu  ca  nun  parrassi  di 
lu  'ntuttu? 

ERN:  Oh,  no!  questo  no!  La  prenderebbero  per 
muto! 

NOF:  Ah,  già! 

ERN  :  Ecco  che  ritorna  il  servitore  ! 
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Scena  3. a 

SERVITORE]  e  detti 

SER:  Il  signor  Marchese  prega  le  signorie  loro 
<ii  attendere  un  momento. 

ERN:  Va  bene! 

SER  :  ((/a  sé,  guardando  Nofrio)  A  cliistu  mi  pari 
di  canuscillu  !  Assumigghia  a  In  panillaru  di  la  stra- 
ta  unn  staiu  iu  di  casa!  Vogghiu  vidiri  s'è  iddu! 
(finge  di  rassettare  la  moòilia)  Càvuri  càvuri  so'! 

NOF:  (si  seuote  e  guarda  il  servtore), 

SER:  [da  se)  Maria,  ca  iddu  è!  {vìa  dicendo:) 
Oàvuri  càvuri  so'! 

NOF:  Lu  sirvituri  appurau  ca  iu  era  panillaru! 

ERN  :  No,  non  credo  ! 

NOF  :  E  nun  lu  sintiti  ca  abbanniàva  li  panelli 
accussì  :  Càvuri  càvuri  so'  ! 

ERN:  Ma  quello  parlava  fra  se! 

NOF:  No,  ca  chiddu  parrà  va  fra  me! 

ERN  :  Oh,  eccoli  che  vengono  ! 

Scena  4.a 

CARPAZIO,  ELVIRA,  SERVITORE,  e  detti. 

CAR:   [stringendo  la  niano  a  Nofrio)  Oh,  quale 
onore!  S'accomodi,  prego!  {gli  offre  una  sedia), 
NOF:  {sedendo) La  ringrazio  anticipatamente. 
ERN:  (da  sé)  Ecco;  già  ha  detto  la  prima  corbel- 


leria!  {si  soffia  col  cappello^  e  vedendo  che  Nof,  non 
lo  guarda,  gli  va  vichi o  e  lo  soffia). 

CAR:  (ad  Er7i.)B  lei  perchè  softìa  il  signor  No- 
f rio  col  suo  cappello? 

ERN:  Perchè  egli  ha  caldo;  non  è  vero? 

NOF:  Sì,  sento  càvoro! 

SER:  [piano)   Càvuri,  eàvnri  so' I 

CAR:  {ai  servitore)  Che  cosa  dici  tu? 

SER  :  Niente,  signor  marchese  :  dicevo  che  questi 
signori  sentono  caldo  tutti  e  due,  ed  io  volevo  aprire 
le  finestre  I 

NOF:  {da  se)  Bona  la  vutau  lu  figghiu  di  so'  ma- 
tri! 

CAR:  Quando  sarà  ora  di  aprire  le  finestre,  ve  lo 
comanderò  io!  Per  ora  andate! 

SER:  Obbedisco!  [via  dicendo:)  Càvuri,  càvuri 
so'! 

CAR  :  Ma  che  servitore  attento  che  ho  io  !  Appena 
si  accorse  che  il  signor  Nof  rio  sentiva  caldo,  voleva 
aprire  le  finestre! 

NOF:  Già!  {tutti  e  quAittro  siedono:  Carpauzio 
e  Nof  rio  da  nn  lato  della  scena  ed  Elvira  ed  Ernesto 
da  V altro  lato), 

ERN:  ida  sé)  La  signorina,  invece  di  guardare  il 
suo  fidanzato,  guarda  me. 

CAR:  Dunque,  signor  Nof  rio,  che  cosa  abbiamo? 

NOF:  E  che  cosa  abbiàssimo  ad  abbiàre?  {guarda 


Ernesto  il  quale,  sentendo  lo  sproposito,  si  soffia  col 
cappello)  Sgarravi. 

CAR  :  Mia  figlia  ed  io  la  aspettavamo  con  ansietà! 
Eravamo  sulle  spine  ! 

NOF:  E  vi  avete  poncioto ?  (guarda  Ern.  che  si 
soffia.  Da  sé)  Nàvutra  uni  dissi! 

ERN:  (come  per  cambiare  discorso)  Signor  mar- 
chese, lei  certamente  sarà  sorpreso  di  vedere  qui  un 
estraneo,  di  cui  il  signor  Xofrio  ha  persino  dimen- 
ticato di  fare  la  i)resentazione! 

NOE:  Ah,  sì!  mi  scurda  vi  di  fare  la  rappresenta- 
zione.... [Ernesto  si  soffia)  Ciuscia  ! 

ERN  :  Ebbene,  signor  marchese,  io  mi  presenta 
da  me:  Mi  chiamo  Ernesto  Barchetti  e  sono  il  se- 
gretario del  signor  Nofrio.  Egli,  il  signor  commenda- 
tore Nofrio,  dati  i  troppi  affari,  non  può  da  sé  solo 
sbrigar  tutto,  ed  io  lo  accompagno  per  aiutarla 
persino  a  parlare,  e  così  fargli  risparmiare  del  tem-^ 
pò. 

CAR:  E  già:  perchè  meno  si  parla.... 

NOE:   [interrompendo)  Meno  si  sgarra  ! 

ERX:  Egli  ha  bisogno  di  uno  che  Taiuti  in  tutto  t 
Per  esempio,  egli  ora  desidera  fare  un  discorsetto 
amoroso  alla  sua  fidanzata;  ma,  per  fnrgii  rispar- 
miare il  flato,  questo  discorsetto  alla  signorina  lo 
fo  io!  {ad  Elvira  con  galanteria  )  Signorina,  lei  è 
bella  !    La   prima    volta    che   i   di   lei   occhi   si   sona 
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incontrati  con  i  miei,  io  mi  sono  sentito  colpire  dai 
dardi  d'amore! 

EliY:  E  pure  io  ho  sentito  una  dolcezza  nel  mio 
cuore  I 

BBìs  :  Signorina,  se  lei  mi  dice  di  amarmi,  io  le 
consacrerò  tutta  la  vita! 

ELV  :  Ma  sì  !  Io  per  lei  stìederò  tutto  e  tutti  !  E 
se  qualcuno  si  opponesse  al  mio  amore,  l'avrebbe  da 
Jare  con  me. 

EKjS  :  (dolcemente  stringendole  la  mano:)  Mio 
amore  I 

ELV:  (con  trasporto)  Mio  angelo! 

^^OF  :  Che  bella  commidità  chi  è  avire  il  sigrita- 
3iioI 

CAK:  Certamente!  Lei  ha  parlato  d'amore  a  mia 
figlia  tenendo  la  bocca  chiusa  ! 

:N  OF  :  E  già  ! 

CAR  :  Dica,  signor  Nof rio,  è  vero  che  ella  ha  fatto 
lunghi  viaggi? 

NOF  :  No]i  so  !  dibbo  domandari  al  mio  sigritario  ! 

CAR  :  Ah,  già  !  perchè  forse  avrà  viaggiato  lui 
per  far  risparmiare  a  lei! 

NOF:  E  già!  (a  Ernesto)  Signor  sigritanio,  è 
vero  o  non  è  vero  che  io  àio  fatto  viaggi  lunghi? 

ERN:  Come  dice? 

NGF  :  Qua  c'è  il  marchese  di  Camposanto  che.... 

CAR:  Ma  che  Camposanto:  Caposaldo! 

NGF  :  Gh  !  Dive  scusare  se  non  ci  mise  l'apostrofo  ! 
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{gli  altr  cercano  di  trattenersi  dal  ridere),  Dunqui, 
signor  sigritànio,  àio  viaggiato  io? 

EEN:  Certamente!  Non  8i  ricorda  tutti  i  viaggi 
che  ha  fatto?  Quando  è  stato  nell'Alemagna,  nella 
Spagna,  nella  Patalogna,  a  Bologna? 

NOP:  Ah,  già!  Vero  è!  Io  ho  stato  in  tutta  Tuni- 
versità  ! 

CAR  :  Mi  piacerebbe  sentirle  raccontare  qualche 
cosa  dei  suoi  viaggi,  signor  commendatore! 

NOF  :  Sigritànio,  contateci  il  conto  dei  miei  viag- 
gi al  signor  marchese  di....  comosichiama. 

ERN  :  Mi  perdoni  se  la  contraddico,  signor  Nofrio, 
ma  il  racconto  dei  suoi  viaggi  al  signor  marchese  riu- 
scirà più  gradito  fatto  da  lei  medesimo.  Non  è  vero 
signor  marchese? 

CAR  :  Sicuro  ! 

NGF  :  E  va  beni  !  {piano  ad  Ern,)  Lei  sta'  attentu  : 
comu  in  sgarra,  ciuscia  cu'  lu  cappeddu! 

ERN  r  Va  bene  ! 

NOE  :  Dunqui,  caro  signor  marchise,  dive  sappia- 
re  che  il  primo  viaggio  che  io  fice  fu  nella  Patalo- 
gna! {guarda  Ern,  Ma  costui  non  gli  hada)  Poi  so- 
no andato  nella  Spagna  e  la  Cicogna!  {guardando 
Ern.  da  sé:)  Chiddu  nun  ciuscia,  veni  a  diri  ca  bonu 
staiu  jènnu  {forte)  Della  Cicogna  poi  ha  passato 
nella  Piripagna  ;  provincia  del  regno  della  Sampo- 
gna;  dove  fanno  il  giuoco  della  Coccagna.  Poi  pi- 
gliave  il  papori  e  partive  per  la  Grifagna,  che  è  una 
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nazione  che  sta  supra  la  montagDa.  e  non  andarci 
era  'na  virgogna!  Li  trovai  l'imperator  he  stava  in 
pompa  magna,  la  quale  avea  'na  lìglia  che  avea  la 
rogna!  Povira  iiglia  !  Si  arraspò  co*  Togna,  ma  dop- 
po  un  poco  ci  vinne  la  tigna.  L'imperatore  la  sua 
spata  impugna  si  piglia  il  treno  e  va  nella  Romagna  : 
incontra  il  muratore  di  Bologna,  ci  dà  una  boffa  e 
dice:  Si  carogna! 

CAR:  {da  sé)  Ma  che  diavolo  ha  imbrogliato? 
Povera  tìglia  mia,  in  quali  mani  andreì>be  a  capita- 
re! {fo)-tc)  Dica,  signor  Xofrio,  lei  s'intende  di  pit* 
tura? 

NGF:  Sì! 

CAR  :  E....  certamente  conosce  Raffaello  ! 

NGF:  A  Raffaeli?  Cu'  è,  chiddu  chi  conza  tabbac- 
cheri  di  vusciu? 

CAR:  No!  Raffaello  Sanzio,  ìì  famoso  pittore.... 

NGF  :  Nun  hi  canusciu  ! 

CAR:  Vuol  favorire  di  là?  Le  voglio  far  vedere 
un  quadro  di  Raffaello  :  esso  rappresenta  un  vedova 
tradito  da  sua  moglie  vivente! 

NGF  :  Bellu  avi  ad  essiri  !  Un  momentu  quanto 
dico  due  palore  al  mio  sigritànio.  {a  Ernesto  piano) 
Senti  :  è  veru  ca  in  sugnu  sceccu,  ma  stu  marchisi 
è  cchiù  sceccu  di  mia  ! 

ERN:  E  perchè? 

NGF  :  Dici  ca  mi  voli  fari  vidiri  un  quatru  chi 


rappriseiita   un  uiaritu  traditi!  di  la  muggheri  chi 
è  viva. 

ERN:  Ebbene? 

NOE:  Ma  conni?  Nun  capisci?  Siddu  è  vidiivu 
comu  po'  essiri  traditu  di  so'  muggbieri  ca  è  morta? 

EKN:  Può  essere  tradito  dalla   seconda   moglie  t 

NOE  :  Ab  I  già  :  veru  è  I  Dunca,  in  vàin  dda  dintra 
a  vidiri  stn  qnatru  :  tu  nun  ci  veni  ? 

ERN  :  Non  posso  lasciare  la  signorina  sola  :  sa- 
rebbe cattiva  educazione  !  E  poi,  essa  mi  stava  par- 
lando di  lei  I 

NOE  :  Di  mia  ?  E  cbi  ti  stava  dicennu  ? 

ERN:  Ob,  tante  belle  cose!  Mi  diceva  che....  Poi 
aggiungeva  siccome....  Parlando  parlando  mi  disse 
anche.... 

NOE:  Pi   da  veru?  tutti  sti  cosi  t'ha  dittu  ?  Chi 

piaciri! [voìtuììdosi  a  Cor.)  Loi  dive  scusare,  ma 

io  staio  comandando  una  ]>regbiera  al  mio  sigrità- 
nio! 

ERN:  Ob,  faccia  col  di  lei  comodo  I  Io  intanto  va- 
do  là  dentro  e  faccio  aprire  le  finestre! 

NOE:  Picchi  dda  dintra  chi  c'è  fetu? 

CAR:  No;  per  la  luce!  Con  permesso  (via). 

NOE:  Si  serve!  (ad  Eni.)  Ora  va!  in  ci  vurrìa 
diri  palureddi. 

ERN:  Gliele  ho  detto  io. 
•  NOE  :  Sì,  ma  si  ci  li  dicu  in  è  natra  cosa  !  In  ci 
àiu  a  diri  ca  ci  vogghiu  beni! 
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EEN:  Ma  gliePho  già  detto! 

l^OF:  Ah,  sì?  e  chi  t'arrispunnìu  quannu  ci  In 
dicisti? 

ERN  :  Mi  rispose  che  essa  è  felicissima  di  maritar- 
si con  l'uomo  che  Fama  I 

NGF  :  Chi  piaciri  !  Ma  però  dui  palori  a  quattr'oc- 
nhì  ci  Vkm  a  diri,  vasinnò  idda  chi  dici?  Dici:  Ma 
€omu?  cliiddu  è  lu  me'  zitu  e  nun  mi  dici  mancu  'na 
paluredda  'nzuccarata  ? 

ERN:  Faccia  come  crede. 

NGF:  (si  avvicina  ad  Elvira  con  eleganza  comica) 
Signorina,  io  ci  voglio  dre  che...  il  mio  sigritanio  mi 
ia  detto  il  baccaglio!  Loi  mi  può  dire:  Ma  comò? 
Quillo  è  il  mio  zito  e  non  mi  dice  manco  una  favella  ? 
Perciò  io  ci  dico  che... 

Scena  5. a 
SERVITGRE  e  detti 

SER:  (esce  dalla  porta  dove  è  uscito  Car.)  Càvuri 
càvuri  so  ! 

NGF:  {da  sé)  Stu  fìgghiu  di  so'  matri  nun  la  voli 
flniri  ! 

ELV:  {al  serivtore)  Che  cosa  volete? 

SER:  Il  signor  Marchese  mi  ha  mandato  qui  per 
dire  al  signor  Nof rio  che  le  finestre  sono  già  aperte. 

NGF:  Staio  venento!  {piano  al  servitore)  Tu  co- 
mu  ti  chiami? 
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SER:  {piano  a  Nof,)  Petru! 

NOF:  (e  s.)  Nun  si  In  fìgghiii  di  donna  Michela 
la  spanucchiata  ? 

SEE:  {e.  s,)  Sissignura? 

NOF.  (e.  s.)  Tu  lu  sai  ca  qiiannu  mi  nni  vaiu  di 
cca  t'aspettu  jusu  e  comu  ti  viju  scìnniri  ti  diignit 
lu  tirrimutuni  di  li  boffl? 

SER:  [e,  s)  E  vassia  lu  sapi  ca  iu  di  cca  nesciu 
'na  vota  ogni  quinnici  ìorna  ? 

NOF  :  Ed  iu  t'aspettu  macari  siddu  tu  niscissi  dut 
voti  Fannu!  (via). 

SER:  (ride)  Ah!  Ah!  Ah!  Signurina,  ma  lei  cu 
chistu  s'àvi  a  maritari?  E  nun  sarrìa  megghiu  siddu 
si  ittassi  di  lu  finistruni?  Chistu,  prima  d'addivinta- 
ri  riccu,  vinneva  panelli! 

ELV  :  No,  io  non  lo  voglio  ! 

SER  :  So'  matri  java  vinnennu  favi  cotti  !  Si  chia- 
mava la  za'  Minica  ! 

ERN  :  Sì  ma  ora  egli  è  ricco  ! 

ELV  :  Non  importa  !  E'  rustico  !  Non  me  lo  piglie- 
rei  per  marito  neppure  se  fosse  cento  volte  più  ricco 
di  quello  che  è  ! 

ERN:  Allora,  signorina,  posso  sperare?.... 

ELV  :  Certamente  !  Lei  non  è  ricco,  ma  almeno  ha 
dei  pregi  morali!  Che  ne  dici  tu,  Pietro? 

SER:  Approvu! 

ELV  :  Come  si  fa  adesso  per  far  cambiare  idea  a 
mio  padre? 
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EKN  :  F«  cciamo  così  :  io  ora  vado  di  là  e  mando 
qui  Notrio:  lei  cerclierà  di  convincerlo  a  non  fare 
questo  matrimonio,  ed  io  intanto  cercherò  di  convin- 
cere suo  padre!  Vado,  (via), 

SEE:  Signurina,  siddu  min  si  voli  pirsuàdiri,  ci 
dicissi:  Càvuri,  càvuri  so'!  {via). 

ELV:  Mio  padre  se  lo  può  togliere  dal  cervello 
che  io  sposi  quel  cretino!  Ed  io  dovrei  unirmi  ad 
un  uomo  che  ripugna  a  sentirlo  parlare! 

Scena  6.a 
NOFRIO  e  detta. 

!NOF:  {con  comica  honarietà)  A  mia  vuoi? 

ELV:  Sì,  signor  Nofrio;  desidero  parlarle.  Si  ac- 
comodi vicino  a  me. 

NOE:  {sedendo  vicino)  Parliassi! 

ELV:  Prima  di  unire  le  nostre  vite,  mi  sento  in 
•dovere  di  dirle  che  il  nostro  sarebbe  un  matrimonio 
ibrido? 

NOE  :  E  chi  veni  a  dire? 

ELV:  {da  sé)  Oh  Dio,  non  sa  neppure  che  cosa 
voglia  dire  ìbrido!  (forte)  Ibrido  vuol  dire  di  con- 
dizioni affatto  differenti.  Lei  è  ricco,  ed  io  sono  la 
figlia  di  un  marchese  spantato  !  Io,  abbenchè  povera, 
sono  di  sangue  blu!  Lei  non  ha  ricevuto  una  educa- 
zione, quindi  di  che  cosa  potremmo  ragionare  tra 
di  noi?  Io  le  parlerei  di  letteratura,  e  lei  mi  rispon- 
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derebbe,  clie  so  io^  di....  eàvoli,  di  bròccoli  o  pure.... 

NOF:  Di  spamcelle! 

ELV:  Dunque,  voglio  sperare  che  ella  abbia  già 
compreso  die  il  nostro  matrimonio  non  può  aver 
luogo:  perchè  quando  due  persone  non  si  amano!.... 

NOF  :  Ma  io  a  loi  Famo  I.... 

ELV:  Ma  sono  io  che  non  amo  lei! 

NOE:  Ah  già! 

ELV  :  Ora  lei  dovrebbe  cercare  di  far  comprendere 
a  mio  padre  clie  questo  matrimonio,  non  si  può 
fare  perchè  sarebbe  ìbrido.  Lei  dirà  di  essere  venuto 
qui  per  farmi  fare  la  conoscenza  del  di  lei  segretario! 
Avrà  la  bontà  di  aumentare  la  mesata  al  segretario, 
e  così,  io  mi  sposo  con  lui  ! 

NOE:  Ah,  accossì  va  la  faccenda?  Ora  capisco  la 
tarantella  ! 

ELV:  Signor  Nofrio,  selei  fa  ciò,  avrà  tutte  le  be- 
nedizioni del  cielo!  Con  le  sue  ricchezze  troverà 
certamente  una  donna  che  lo  potrà  amare  come  lei 
merita. 

NOE:  Ma  io  accossì  ci  faccio  la  figura  di  porcinel- 
la:  Vegno  pìr  maritàreme  e  finisce  ca  ci  faccio  U 
mezzano  al  mio  sigritànìo! 

ELV:  E  che  cosa  non  si  farebbe  per  compiere 
un'opera  generosa? 

NOE  :  E  va  beni  ! 

ELV:  Oh,  ecco  che  viene  mio  padre  col  signor  se- 
gretario! Mi  raccomando  a  lei! 
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NOP:  Non  dobitasse  ca  voglio  fare  una  parte  ca 
loi  manco  se  l'aspetta  ! 

Scena  7.a 
CARPAZIO,  ERNESTO  e  detti. 

ERN:  {piano  a  Car.)  Dunque,  signor  marchese^ 
lei  sa  ciò  che  deve  dire. 

CAR:  {piano  ad  Ern.)  Ma  se  quello  la  vuole  per 
forza  ? 

ERN:  (e.  s,)  Allora  io  ricorrerò  ad  altri  mezzi! 

NOP  :  Signor  marquise,  io  ci  dibbo  parliari  di  una 
cosa  insopportabile! 

CAR:  Quale? 

NOE  :  Aio  vinoto  ha  sappia  re  che  sua  figlia  ave 
il  sango  blò!  E  siccomo  il  mio  sangui  è  russo,  può 
èssiri  che  i  figli  nàscano  virdi.  Dunqui,  loi  vide  coi 
suoi  stessi  mano  ca  quisto  sarebbi  un  matrimonio 
pròbbico  ! 

ELV:  Ibrido! 

NOP  :  Ah  già  :  ìbrico  !  Io  àio  pinsato  di  criscire  la 
misata  al  mio  sigritanio  :  inveci  di  centocinquanta 
liri  al  mise,  ce  une  dogno  due  cento,  e  la  signorina 
si  marita  con  ilio:  accossì,  loi  ca  site  sf asolato,  poti- 
te  pizzoliare  !  Loi  che  cosa  ne  dica  ? 

CAR  :  Io  non  acconsento  perchè  con  duecento  Ure 
al  mese  non  può  la  figlia  del  marchese  di  Caposaldo 
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fare  il  lusso  che  richiede  il  suo  rango  nobile  !  A  mia 
figlia  se  la  deve  sposare  lei! 

ERN:  (piano  a  Car,)  E  noi  come  eravamo  rima- 
sti? 

CAR  :  (piano  ad  Ern,)  Lasci  fare  a  me. 

ELV:  Papà,  o  mi  fai  maritare  col  segretario  del 
signor  Nofrio,  o  mi  butto  dal  balcone! 

CAR  :  Non  voglio  ! 

NOE  :  Voglio  io  ! 

CAR  :  E  lei  come  può  comandare  la  mia  volontà  ? 

NOE  :  Mi  dicessi  percui  loi  non  vuoli  dari  sua 
f eglia  al  mio  sigritanio? 

CAR  :  Perchè  egli  è  disperato  ! 

NOE:  No,  che  ilio  non  sarò  più  dispirato,  pirchè 
io  ci  dogno  centomila  lire  ed  ilio  si  può  méttere  un 
nivòzio  di  cambia  valute! 

CAR  iQueste  sono  cose  che  si  dicono  sempre  e  non 
si  fanno  mai! 

NOE  :  Io  lo  dico  e  lo  f arcio  ! 

CAR  :  Chi  me  lo  garantisce  ? 

NOE:  (indicando  sé  stesso)  Lui! 

CAR:  E  come? 

NOE  :  Ci  firmo  un  foglio  di  carta  capocollo  ! 

CAR:  Allora  va  bene!  {guardando  ad  Ernesto  ed 
Elvira  come  per  dire:  GlieVho  fatta!) 

NOE:  {ad  Ernesto  ed  Elvira)  Maritatevi!  Loi  è 
contenti,  signorina? 
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ELV:  Olij  contentissima;  e  la  ringrazio,  signor 
Nofrio! 

Scéna  8.a 
SEEVITOKE  e  detti 

SER  :  Il  pranzo  è  in  tavola  ! 

CAR  :  Signor  Nof rio,  andiamo  a  pranzo  ! 

NOE  :  Antati,  antati  !  Ora  vegno  ;  quanto  dico  due 
sillabe  a  quisto  sirvitore. 

CAR:  Faccia  col  suo  comodo!  {vìa  tutti  meno  A^o/. 
e  8er,) 

NOE  :  Veni  cca  tu  ! 

SER:  Chi  coli? 

NOE:  Tu  ài  dittu:  Càvuri,  càvuri  pi  fari  capiri 
a  ràvutri  ca  iu  era  panillaru  !  lu  ti  avìa  dittu  ca  ti 
duvìa  dari  lu  tirrimutuni  di  li  buffazzi.  Ora  iu  ti 
pidugnu  cu'  un  pattu. 

SER:  Chi  pattu? 

NOE:  Ca  tu  m'ài  a  purtari  dda  dintra  a  cavaddu 
a  tia! 

SER:  Mai!  Vassia  troppu  pisantì  è! 

NOE  :  T'arrigalu  'na  carta  di  cincu  liri  ! 

SER:  {si  volta  un  poco)  Vassa  acchiana! 

NOE:  {si  mette  a  cavalcioni  sulla  schiena  del  ser- 
vo e  tutti  e  due  van  via).  Mi  uni  staiu  Jennu  a  munti 
Piddirinu!  {come  cacciando  rasino:)  Acchià!  Ac- 
chia  ! 


LIBRARY  OF  CONGRESS 


0  029  561  847  4 


A  LETTURA  FINITA 

Vi  sono  piaciute  le  scene  siciliane  con- 
tenute in  questo  volumetto?  Ne  avete  am- 
mirato l'autore?  Avreste  continuato  a  leg- 
gere ancora  un  bel  pezzo  i  suoi  allegri  e 
briosi  racconti? 

Il  rimedo  è  facile  e  alla  portata  di  tut- 
ti: abbonatevi  a  "La  Follia  di  New  York", 
e  potrete  gustare  OGNI  SETTIMANA  un 
NUOVO  bozzetto  di  Giovanni  De  Rosalia. 

Oltre  alle  scene  siciliane  del  De  Rosalia, 
troverete  nella  "Follia  di  New  York"  un 
articolo  sulla  situazione  politica  delle  gran- 
di Nazioni;  articoli  d'interesse  coloniale; 
poesie  e  bozzetti  nei  principali  dialetti  d'I- 
talia; la  pagina  delle  Signore;  un  romanzo 
originale  di  affascinante  interesse  ed  ar- 
guti illustrazioni  e  caricature,  fra  cui  quel- 
le del  Comm.  Enrico  Caruso. 

L'abbonamento  per  un  anno  a  "La  Follia 
di  New  York",  costa  soli  $2.50. 

Con  questa  lieve  spesa  voi  avrete  ogni 
domenica  a  casa  vostra  un  grande  giornale, 
cui  potrete  chiedere  istruzione  e  diletto. 

Inviate  l'ammontare  dell'abbonamento  a 
"La  Follia  di  New  York"  Marziale  Sisca, 
Publisher,  226  Lafayette  St.,  New  York. 


